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stato il sisma più forte e più grave degli
ultimi 80 anni, per il paese asiatico. Alla
prima scossa, epicentro a Gorkha, tra
la capitale Kathamandu e la città di Po-
khara, sono seguite molte scosse di as-
sestamento; poi di nuovo, il 12 maggio,
un sisma di intensità 7.3 sulla scala Ri-
chter, epicentro, questa volta, a Dola-
kha, nella parte orientale del paese.

Sin da subito si è compresa la gra-
vità della situazione e il computo del-
le vittime è cresciuto di ora in ora: an-
cora oggi non esiste un numero fina-
le e definitivo, ma fonti del governo
nepalese da tempo hanno accredita-
to cifre pesantissime: circa 8.700
morti, oltre 20 mila feriti, 2,8 milioni
di sfollati, 8 milioni di persone colpi-
te in uno o più modi.

Il Nepal è per la maggior parte del
suo territorio un paese montuoso, e
raggiungere le popolazioni più lontane
e le zone più isolate si è dimostrata da
subito un’impresa difficile e pericolo-
sa. Anche perché alle vittime causate
dai crolli degli edifici si sono aggiunte
quelle sepolte dalle slavine, in alta quo-
ta, e dagli smottamenti, a quote più
basse. Compresi molti sportivi e turisti,

di Beppe Pedron

macerie
Ramesh

trale

Un terremoto
devastante ha
sbriciolato, in Nepal,
vite, case, tradizioni
ed economie. Gli aiuti
arrivano generosi, 
ma non privi 
di contraddizioni. 
I bambini sono tra 
i soggetti più colpiti.
L’istruzione non
riparte. Ma c’è un
futuro da ricostruire

amesh, con i suoi occhi scuri,
fin da piccolo ha inquadrato
dall’alto il fiume laggiù, fino
a vederne la sponda opposta,
fino a riconoscerne i colori in

sintonia con il cielo e le grida dei com-
pagni lanciati in corse anfibie.

Da qui, invece, si vede solo un piccolo
bagliore di acque in movimento. Il resto
è campi di riso, il crinale della monta-
gna di fronte. E macerie. Ramesh, con
mamma, papà e i tre fratelli, abitava al
piano rialzato di una delle case tradi-
zionali della zona: non ricche, non lus-
suose, ma dotate di personalità e prote-
zione. La sicurezza degli antichi, la sag-
gezza della tradizione. Tutto ciò fino al
25 aprile, quando con una lunga scossa,
e nelle settimane seguenti con centinaia
di altre a seguire, tutto si è sbriciolato: la
casa, la sicurezza e una parte della fa-
miglia. Prakash, il fratello di 7 anni,
quel giorno giocava troppo vicino a un
muro per potersi salvare, e con lui an-
che il cugino Subin e Pryia, la maestra.

* * *

Lo scorso 25 aprile un terremoto di
magnitudo 7.8 ha colpito il Nepal. È
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TEMPO DI DESOLAZIONE
Senzatetto aiutati dalla rete

Caritas nel villaggio di Gorkha. 
Sotto, un sopravvissuto

nel distretto di Sindupalchok,
al confine con il Tibet
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«Tornerò a vedere il fiume»

FONDI EUROPEI,
LEVA PER L’INCLUSIONE

se 1 e l’asse 2, oltre l’80% delle risorse
del Programma (circa 1,2 miliardi di
euro) viene destinato a supportare
l’estensione sull’intero territorio na-
zionale della sperimentazione del
Sostegno per l’inclusione attiva (Sia),
misura di contrasto alla povertà asso-
luta (sussidio economico e misure di
accompagnamento da parte dei ser-
vizi sociali), attuata nel 2014 in 12
aree metropolitane. Il Programma
sostiene inoltre la definizione e la
sperimentazione, anche attraverso
progetti pilota, di modelli per l’inte-
grazione di persone a rischio di
esclusione sociale, nonché la promo-
zione di attività economiche in cam-
po sociale (asse 3) e, infine, azioni
volte a rafforzare la capacità ammini-
strativa dei soggetti coinvolti nell’at-
tuazione del programma (asse 4).

Si profila dunque l’attenzione a
una misura di contrasto alla povertà
intesa quale livello essenziale delle
prestazioni e dei servizi che un paese
deve erogare. La crisi di cui siamo
protagonisti e vittime, d’altronde, ri-
definisce i criteri utilizzati sia per de-
scrivere esclusione, inclusione e inte-

grazione, sia per progettare interventi che, per essere ef-
ficaci, devono coinvolgere non solo singole persone in dif-
ficoltà, ma interi sistemi territoriali. Accanto ad azioni
puntuali rivolte a persone e famiglie, è necessario attivare
sinergie multilivello. In questo modo è possibile andare
oltre la mera prospettiva dell’assistenza.

A questo proposito, la strategia europea propone di te-
nere connessi i temi legati allo sviluppo economico con
quelli relativi all’inclusione, ridando centralità al lavoro
come strumento di dignità. E insiste sulla solidarietà e la
fraternità come fattore di rigenerazione sociale, in con-
trasto con la tendenza persistente a concepire l’esclusio-
ne sociale come circoscritta ad alcune categorie di per-
sone e affrontabile esclusivamente con pratiche assisten-
ziali. Un’impostazione a cui si spera che istituzioni
nazionali e regionali e il terzo settore del nostro paese vo-
gliano dare credito, e concreta attuazione nei fatti.

I fondi strutturali europei costituiscono una risorsa importante
per garantire la coesione sociale nei paesi membri dell’Ue. A un
anno dall’approvazione del piano di lavoro (l’Accordo di parte-

nariato per l’impiego dei fondi europei) presentato alla Commissio-
ne europea dal governo italiano per il periodo 2014 -2020, è final-
mente partita la macchina operativa. Sono stati definiti o si stanno
definendo i Piani operativi nazionali (Pon per l’inclusione sociale,
l’istruzione e la cultura, le città metropolitane, i giovani, l’innovazio-
ne sociale) e i Piani operativi regionali (Por), in un complesso sistema
di governance multilivello, che vedrà impegnati nei prossimi anni
ministeri, regioni, comuni, in colla-
borazione con molti soggetti sociali.

Lo scopo principale è realizzare gli
obiettivi della Strategia Europa 2020,
filo conduttore della programmazio-
ne Ue. Inclusione sociale e lotta alla
povertà rappresentano una novità
della politica di coesione dell’Unione
europea, affermata dalla Strategia
2020, la quale si prefigge di ridurre la
condizione di esclusione sociale e
povertà per 20 milioni di persone. 

Questa maggiore attenzione alla
coesione sociale ha assunto rilevanza
concreta nel regolamento del Fondo
sociale europeo, che dispone che il 20% dell’ammontare del-
le risorse venga destinato obbligatoriamente alle politiche di
inclusione sociale, in particolare delle persone “a rischio di
povertà relativa”, in “condizione di grave deprivazione ma-
teriale” e a famiglie con “bassa intensità di lavoro”.

Oltre le pratiche assistenziali
In questo scenario, l’Italia (in particolare il ministero dl
lavoro e delle politiche sociali) ha lanciato il nuovo Piano
operativo nazionale (Pon) per l’inclusione sociale, a cui
si dovranno aggiungere le attività previste nei Piani ope-
rativi di ciascuna regione, finanziate dal Fondo sociale
europeo.

Il Pon mira a contribuire alla definizione dei livelli mi-
nimi di alcune prestazioni sociali, affinché siano garan-
tite in modo uniforme in tutte le regioni italiane, supe-
rando l’attuale disomogeneità territoriale. Attraverso l’as-

Il Piano operativo
nazionale presentato

dal ministero del lavoro
italiano prevede, tra

le altre cose, una forte
attenzione alle misure

di contrasto della
povertà. L’indicazione
a investire su questo

tema, del resto, arriva
dalla Ue: occasione

da non sprecare

zeropoverty
di Laura Stopponi
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da sdoganare, che è andato a scon-
trarsi con (e a incagliarsi in) un appa-
rato amministrativo e burocratico già
complicato e lento.

Il governo nepalese, con il suppor-
to delle agenzie preposte delle Nazio-
ni Unite, sta cercando di coordinare
gli interventi, per evitare sovrapposi-
zioni in alcune zone o assenze di in-
terventi in altre. Nelle prime settima-
ne, i bisogni tanto urgenti ed elevati
hanno reso basso il rischio di sovrap-
posizioni, ma è elevata la possibilità
che alcuni territori restino senza co-
pertura o che, al finire della prima
emergenza, resti un vuoto di accom-
pagnamento e di risposta ai bisogni.

Con la fierezza di sempre
La casa di Ramesh è una delle oltre
500 mila crollate tra le quasi 800 mila

vento. E la difficoltà del governo nepa-
lese nel gestire modalità d’azione e
approcci diversi. A ciò occorre aggiun-
gere un’evidente mancanza di coordi-
namento e di professionalità specifi-
che. E l’invio di moltissimo materiale

danneggiate nel paese. E tutti sanno
che ci vorrà del tempo prima che si
possa ricostruire. E che la situazione
non tornerà come prima, che di certo
la nuova casa non avrà le assi di legno
intrise di storia, che dentro non ci sa-
ranno nate quattro generazioni della
famiglia e morte altrettante, che i vi-
cini saranno altri, e qualcuno man-
cherà per sempre. Ma Ramesh, la sua
famiglia e tutta la gente di Kavre da
subito si è messa al lavoro. Con le zap-
pe, per rubare spazi di terra alle ma-
cerie. Con le corde di canapa issate
sulla fronte, per trasportare pesi e ma-
teriali, inerpicandosi sui pendii. E con
la fierezza di sempre, che asciuga le la-
crime e rende dritta e forte la schiena.

E Ramesh ogni giorno sogna di
quando potrà tornare a vedere dall’al-
to il suo fiume.

L’ntervento Caritas

La Chiesa in Nepal è piccola, e riflette la minoranza numerica
dei cattolici nel paese. Sono costituiti, infatti, un solo vicariato e una
manciata di parrocchie, e sono presenti alcune congregazioni religiose, 
il tutto guidato da un unico vescovo, monsignor Paul Simick.

La capacità di fornire risposte all’emergenza sismica si è però rivela-
ta proporzionalmente immensa: la piccola Caritas nazionale, con il sup-
porto di tutto il network Caritas Internationalis, ha lanciato un appello 
di emergenza consistente, e sta coordinando anche gli interventi di alcu-
ne Caritas nazionali, che operano autonomamente. Le congregazioni 
religiose hanno mobilitato diversi partner e sostenitori e si sono attivate
per contribuire alle operazioni di soccorso e ricostruzione. Il tutto è coor-
dinato da un gruppo ristretto, a cui partecipano Caritas Nepal (capofila)
e rappresentanti delle congregazioni. Esso guida le operazioni, mantiene
una mappatura degli interventi della Chiesa e dialoga con il governo.

Questa struttura, voluta e creata dal vescovo locale, evita doppioni,
sovrapposizioni e fraintendimenti e usa al meglio le risorse e i carismi 
di ciascuno, al fine di fornire una risposta efficace, professionale, attenta
e orientata a uno sviluppo integrale di lungo periodo.

Questo impianto organizzativo ha consentito alla rete Caritas di erogare
entro fine giugno aiuti d’emergenza (kit per rifugio, acqua e igiene) a 175
mila persone; i primi interventi (per 10 milioni di euro) hanno anche garanti-
to assistenza sanitaria e psicologica a 2.600 persone. Gli aiuti Caritas ven-
gono erogati in base a severi criteri: visite costanti ai siti di consegna dei
materiali, doppi controlli nei villaggi, regole per l’equa distribuzione, via pre-
ferenziale assicurata a soggetti marginalizzati e particolarmente vulnerabili.

Per gli interventi in Nepal, che dall’estate entreranno nella fase della
ricostruzione e poi del sostegno allo sviluppo, la presidenza della Cei ha
disposto uno stanziamento di 3 milioni di euro dai fondi otto per mille,
cui è seguita una colletta nazionale, svoltasi in tutte le chiese italiane do-
menica 17 maggio. Caritas Italiana, mentre continua a fare appello alla
generosità di cittadini e fedeli, coordina l’impiego di questi fondi, in accor-
do con Caritas Nepal e la rete internazionale. www.caritas.it

Una Chiesa piccola ma combattiva
coordina aiuti per 200 mila persone
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che da decenni percorrono i sentieri
del paese, autentico paradiso dell’alpi-
nismo e del trekking d’alta quota.

Non c’era la “distribution”
Ramesh è in fila alla distribution. Pri-
ma d’ora erano al massimo tre le parole
di inglese che conosceva. E di certo tra
esse non c’era distribution. Ora ne cono-
sce perfettamente il significato: arriva-
no i camion, bofochiando dopo ore di
sterrato, si fermano sulla strada che fino
a qualche settimana fa era quella di ca-
sa, scendono le persone, alcuni bianchi,
con pettorine colorate con simboli di-
versi e nomi, appendono striscioni con
gli stessi simboli, il nome di quello che
era il loro villaggio e la data, e iniziano
ad allineare sacchi di riso, saponi, len-
ticchie, stuoie e altro materiale che poi,
in fila, in ordine, Ramesh e gli altri del
villaggio vanno a prendere.

È cosi che si mangia da settimane.
Per i primi tre giorni dopo le scosse, pra-
ticamente non si è mangiato se non gli
avanzi trovati tra le macerie. Dopo sono
arrivati gli elicotteri che hanno lanciato
sacchi dall’alto. Al settimo giorno è co-
minciato il rito delle distribution.

Tutto il piccolo mondo attorno a
Ramesh, d’altronde, è uscito sconvolto
dalle scosse. Anisha, la vicina di casa,
era rimasta con la gamba bloccata da
una trave coperta di macerie. Quando
sono arrivati i soccorsi, la sua anima
era troppo debole per restare. E nean-
che gli occhi di Aanam, il suo piccolo
di tre anni, che l’hanno fissata per ore,
sono riusciti a trattenerla. Ora Aanam
sta con la zia e con la nonna, e un po’
con tutto il villaggio, che dorme riuni-
to in tende adiacenti.

* * *

I bambini sono tra i soggetti maggior-
mente colpiti dai terremoti e dalla con-
seguente situazione di instabilità. Molti
sono morti; tantissimi, e ancora non ci
sono le cifre, sono rimasti orfani di uno
o entrambi i genitori; più di un milione
e mezzo di essi non può andare a scuo-

la. E oltre 400 mila sono malnutriti o a
rischio di malnutrizione, mentre 32
mila aule scolastiche sono andate di-
strutte o seriamente danneggiate.

Proprio il settore dell’educazione è
quello che registra i progressi più lenti
da parte delle agenzie che rispondono
all’emergenza. Solo recentemente, in-
fatti, dopo un mese e mezzo dal primo
sisma, sono state riaperte le classi, in
scuole temporanee, per circa 14 mila
bambini, mentre molti altri restano a
casa, aumentando di giorno in giorno
in modo esponenziale il rischio di ab-
bandono scolastico sul lungo periodo.

Aumento della complessità
Ramesh ha impiegato qualche giorno
a capire la cosa: era convinto che le pa-
role scritte sui giubbini di chi arrivava
con i materiali di distribuzione fossero
i nomi delle persone, come faceva fare

L’educazione è il settore in cui i progressi
da parte delle agenzie che rispondono
all’emergenza sono più lenti. Le classi

riaprono lentamente: aumenta il rischio
di abbandono scolastico sul lungo periodo

DI NUOVO IN PIEDI
Famiglia tra le macerie della casa

a Gorkha. Nello stesso distretto
(sotto), la rete Caritas distribuisce
aiuti, discutendo con le comunità

loro la maestra durante le escursioni di
classe. Ma era stupito che in cosi tanti
avessero avuto dai genitori lo stesso
nome e si trovassero nello stesso posto.
È stato Amila, compagno di sempre, a
spiegargli la cosa. È per ringraziare del
fatto che Amila è scampato al terremo-
to e che può correre ancora con il suo
amico fraterno, che ogni giorno Ra-
mesh punta i suoi occhi di caffè nero
sulla statuetta di Ganesh che se ne sta
in un tempietto temporaneo, anch’egli
sfollato, al margine dei ripari. E a lui,
tra i fumi dell’incenso, offre la lode. Per
Amila, per i genitori sopravvissuti, e
anche per tutta quella gente dai nomi
ripetuti che si riversa ora nella valle.

* * *

Sono centinaia le organizzazioni uma-
nitarie che subito dopo il terremoto
sono intervenute nel Nepal devastato.
Tra loro governi, organizzazioni non
governative, religiose, sanitarie, mili-
tari e semplici volontari. Ad esse si de-
ve il soccorso tempestivo, l’approvvi-
gionamento di cibo, la costruzione di
case ed edifici temporanei, lo studio
dei rischi idrogeologici, la pianificazio-
ne delle strategie e della maggior parte
delle attività di emergenza.

Ad esse, però, si deve anche un au-
mento della complessità dell’inter-


